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                 DISTRIBUZIONE   DELLE   ACQUE   SULLA   TERRA

                      E  LORO  IMPORTANZA  PER  LA  VITA

          L’acqua ricopre la maggior parte della superficie del globo terrestre 71%, in forma liquida e solida ed è inoltre presente allo stato aeriforme nell’atmosfera. 

          In relazione all’ambiente in cui si trovano, le acque naturali possono essere divise in due grandi categorie: acque meteoriche ed acque litosferiche.

          Le acque meteoriche sono presenti nell’atmosfera come vapore, nebbia e nuvole, da cui, condensandosi, precipitano sulla Terra come pioggia, neve, grandine e rugiada.

         Le acque litosferiche sono distribuite sulla crosta terrestre come ghiacciai(soprattutto ai poli) e come massa d’acqua liquida di varia consistenza, con proprie caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche. 

        Queste ultime sono distinte in acque marine e oceaniche ed acque continentali o terrestri (rispettivamente salate o dolci); tra le prime  e le seconde tuttavia non c’ e un confine netto, poiché  esistono acque con caratteristiche intermedie, dette di transizione: laghi e stagni salmastri costieri, lagune e zone di foce.

     Le acque terrestri si dividono in superficie e sotterranee; le prime comprendono le acque dilavanti o selvagge che scorrono subito dopo la pioggia sul suolo e le acque raccolte in alvei o bacini determinati, sotto forma di corpi d’acqua corrente o stagnante.

     I corpi d’acqua corrente sono detti d’acqua e sono costituiti da acque superficiali fluenti perennemente o temporaneamente in alvei naturali (ruscelli torrenti, fiumi) o artificiali (canali). I corpi d’acqua stagnante sono raccolte non temporanee di acque superficiali stagnanti in bacini naturali (laghi, stagni) o artificiali (serbatoi).

    I corpi d’acqua sotterranei, o falde acquifere, sono acque fluenti o stagnanti sotto la superficie del suolo, indipendentemente dalla profondità e quindi anche a contatto diretto con il suolo; tuttavia i laghi e stagni di cava sono ormai considerati acque superficiali.

    Le sorgenti sono costituite dalla fuoriuscita naturale di acque sotterranee, concentrate in un determinato punto o diffuse; esse hanno quindi natura intermedia tra le acque superficiali e quelle sotterranee.

     Nell’ insieme, le acque della Terra costituiscono l’ idrosfera, strettamente connessa con litosfera, atmosfera e biosfera.

     L’acqua è estremamente importante innanzitutto dal punto di vista ecologico, essendo il vettore di tutta la vita sulla Terra; basti pensare che essa partecipa alla struttura delle piante e degli animali in una percentuale dal 60 al 90 %.  

        In particolare, la stratificazione termica nei mari e nei laghi, la costanza della temperatura rispetto alle variazioni climatiche esterne, la trasparenza che consente il passaggio alla luce fino a grande profondità, la capacità di sciogliere l’ossigeno necessario agli organismi acquatici superiori, il contenuto di sostanze nutrienti negli ambienti acquatici.

        Ma l’acqua è fattore indispensabile anche per lo sviluppo dell’economia e della civiltà umana, perché serve all’uomo per l’alimentazione e l’igiene, per l’irrigazione in agricoltura, come sorgente di energia e materia prima dei processi produttivi, come via di trasporti e base delle attività ricreative. 

        Perciò, nel corso della storia della civilizzazione, si sono gradualmente moltiplicate le utilizzazioni delle acque da parte dell’uomo ed i connessi interventi sui sistemi idrici naturali, con eccessi e disordini che spesso hanno compromesso le risorse idriche sia qualitativamente che quantitativamente.

         L’uomo inoltre ha compromesso anche indirettamente i sistemi idrici nel corso di uno sfruttamento millenario del territorio, che non sempre si è svolto in condizioni di equilibrio con l’ambiente naturale, di cui le acque costituiscono parte integrante.

         Il volume totale delle acque terrestri, secondo i calcoli di Baumgartner e Reichel, ammonta a circa 1.384 . 10 6 Km3, di cui circa 1.348 . 106  Km3 (97,4%) sono costituite da acque salate (mari ed oceani); 27,8 . 106 Km3 (2%) da ghiacciai concentrati soprattutto ai poli e solo 8,2.106  Km3 (0.6%) da acque dolci correnti o stagnanti nei fiumi, laghi e falde acquifere e da nubi e vapore atmosferico.

                         FALDE  ACQUIFERE  SOTTERRANEE

       Le falde acquifere sono masse di acqua sotterranea che impegnano strati di rocce porose o fessurate sostenuti da strati di rocce impermeabili; esse si distinguono fondamentalmente in due categorie: freatiche ed artesiane.

       Le falde freatiche scorrono con uno specchio d’acqua libero, come lenti fiumi sotterranei, sul loro letto impermeabile e sono in comunicazione con le acque superficiali; le falde artesiane invece scorrono in pressione, come se riempissero un condotto, essendo limitate superiormente da un secondo strato impermeabile, che impedisce il contatto diretto con le acque superficiali.

       Le cavità sotterranee dove si raccolgono le falde acquifere sono pori e fenditure capillari, oppure, come nel caso delle rocce carsiche, crepacci e veri e propri alvei sotterranei.

Se si prescinde da quest’ultimo caso, il volume degli spazi cavi utile per il deflusso delle falde acquifere è solo una parte del totale,  perché attorno alle particelle di terra più fini rimane aderente la cosiddetta acqua di assorbimento.

      Così ad esempio nelle argille il volume totale dei pori è pari al 60 %, ma solo il 2% è a disposizione per lo scorrimento; nella sabbia invece, come un volume totale dei pori pari al 35%, la parte utile è del 20%.

       I tempo di permanenza dell’acqua in una falda dipende dal volume dei pori utilizzabile per il deflusso, mentre la modifica delle caratteristiche fisico-chimiche durante l’attraversamento dipende dal volume totale dei pori dalle sostanze disciolte.    

       La velocità dell’acqua nelle falde acquifere sotterranee è essenzialmente più piccola di quella dei corsi d’acqua superficiale: al massimo, nei terreni ghiaioso-ciottolosi, raggiunge i 4 m al giorno e nelle rocce calcaree e gessose fratturate i 4 km al giorno; per confronto si consideri che la velocità dei fiumi varia da 30 hm a 300 km al giorno.

       L’ importanza delle acque sotterranee dipende soprattutto dalla disponibilità di grossi volumi idrici come riserva che può essere consumata solo lentamente, sia per deflusso naturale fino alle sorgenti o risorgive, sia per assunzione da parte della vegetazione, che utilizza per risalita capillare le falde più superficiali (e ciò grazie appunto alla modesta velocità media delle falde acquifere), sia per captazione da parte dell’uomo.

      La parte residuale dei flussi idrici sotterranei scorre fino al mare.

      Durante i periodi di magra, le acque sotterranee entrano in numerosi punti (risorgive nei corsi d’acqua superficiali, che sono quasi esclusivamente riforniti da questa fonte; viceversa durante i periodi di piena i corsi d’acqua contribuiscono a rimpinguare le falde acquifere.

         In questo modo normalmente le riserve sotterranee non si  esauriscono mai, per quanto la distanza tra specchio idrici e superficie terrestre oscilli in relazione all’ intensità delle precipitazioni, al consumo stagionale da parte delle piante ed al prelievo umano. 

           L’ AMBIENTE  FISICO  DELLA  PROVINCIA  DI  AVELLINO

Il territorio della provincia di Avellino si estende tra i 40 gradi 43 primi (estremo sud) e 41 gradi 18 primi (estremo nord) di latitudine e 2 gradi 6 primi (estremo ovest) e 3 gradi 7 primi (estremo est) di longitudine dal meridiano di Roma (Monte Mario).

Su una superficie di Kmq. 2801.49, compresa tra le provincie di Napoli a occidente, di Salerno a mezzogiorno, di Benevento a nord-ovest, di Foggia a nord-est, di Potenza ad est, la provincia di Avellino, quale regione geografica, è racchiusa nei seguenti limiti naturali: a nord dal versante meridionale del solco formato dal Bacino di Montesarchio, dalla
Conca di Benevento, dal corso del Miscano e dal Vallo di Bovino; a sud (sud-est) dalle Valli del Sele e dell' Ofanto, separate della Sella di Conza; ad ovest dai Monti di Avella, Lauro e di Montoro; ad est dalla linea che va da Montaguto a Monteverde, toccando i territori dei Comuni di Zungoli e Scampitella.

La superficie della provincia di Avellino appartiene per 3/5 alla montagna e per 2/5 alla collina.

I monti della provincia di Avellino fanno parte dell' Appennino Campano-Lucano e delle sue diramazioni; I massicci più importanti sono quelli del Terminio e del Partenio e del Monte Cervialto.

La giogaia del Terminio o dei monti Picentini, il più elevato altipiano irpino, ha come punti estremi i gruppi delle Raie di Bagnoli Irpino e di Mai; essa attraversa la provincia da Montoro e Solofra a Calabritto, Bagnoli e Caposele; il gruppo del Terminio segna il confine con la provincia di Salerno a sud e il displuvio delle sorgenti che sboccano nel golfo di Salerno.

Il trigemino Monte Mai (m. 1618) a sud di Solofra; il Montagnone o Terminio (m. 1786) tra Serino e Montella; la montagna dell'Acèllica (m. 1657), tra il Monte Mai e il Cervialto; il Cervialto (m. 1809) a sud di Bagnoli Irpino; il Polveracchio (m.1790) tra Quaglietta di Calabritto e Senerchia; il Montagnone di Nusco (m.1492) tra Bagnoli e Nusco; il monte Oppido (m.1040) tra Bagnoli e Caposele; il Calvello (m.1580); il Belvedere (m.1448); la Raia Magra (m. 1672) presso Bagnoli; il Tuoro di Chiusano S.D. (m.1425) tra Volturara Irpina e Chiusano, sono le vette maggiori del gruppo del Terminio.

La struttura montuosa del Partenio attraversa la provincia fiancheggiando la Valle Caudina; essa, andando da Cervinara a Mercogliano, si sviluppa in linea leggermente arcuata, in forma varia e continua di cime e di picchi che si innalzano e si abbassano per ricongiungersi, attraverso fertili valli e rigogliosa vegetazione, con ricche ondulazioni morfologiche.

Le maggiori cime del gruppo sono: il Partenio (m. 1591) che da il nome a tutto il gruppo; il Ciesco Alto (m. 1405) nei pressi di Avella; la Montagna di Summonte (m. 1480); Montevergine (m. 1270) tra Mercogliano e Ospedaletto, sul quale si eleva l'omonimo celebre Santuario.

Dalle due giogaie sopra descritte partono i gruppi montuosi che si spingono nell' Arianese e nel Santangiolese; nel gruppo Arianese i monti più alti sono: il Monte delle Tre Fontane (m. 1037) e il Monte Crispiniano (m. 1195); nel gruppo Santangiolese ricordiamo, tra le cime maggiori, il Monte Forcoso (m. 910) tra Frigento e Villamaina, il Monte Setoleto (m. 747) a nord di Bisaccia, il Monte Mattina (m. 920) a sud di Aquilonia, le alture del Formicoso (m. 987) tra Bisaccia, Vallata e Trevico, il Monte di Trevico (m. 1090), il monte di Guardia Lombardi (m. 1030).

Il sistema idrografico irpino si origina nella maggior parte dal gruppo del Terminio nei due versanti del Tirreno e dell'Adriatico; del primo versante i più notevoli corsi d'acqua sono: il Calore, il Sele ed il Sabato; del secondo: l'Ofanto, il Calaggio ed il Cervaro.

Il Calore è formato da vari corsi d'acqua, scaturenti da fonti perenni, provenienti alcuni dall' Acèllica, altri dal Terminio; è ingrossato a destra del suo corso dai torrenti Laciuolo, Caliente, Iennarolo, Avella, Gargano, Faitano; a sinistra dai torrenti Vallone, Canalone, dalle sorgenti di Cassano, dal torrente Molaro.

Il Calore alimenta l'acquedotto dell'Alto Calore che provvede ai bisogni idrici di numerosi comuni delle province di Avellino e Benevento.

Percorrendo la valle omonima, bagna a destra i territori dei comuni di Nusco, Castelfranci, Paternopoli, Luogosano, Taurasi e, a sinistra, di Bagnoli Irpino, di Montella, di Cassano, di Montemarano, di Castelvetere sul Calore, di S. Mango sul Calore, di Lapio; dopo 115 chilometri di corso, attraverso le province di Avellino e Benevento, si versa nel Volturno.

Il Sele nasce dal Monte Paflagone; riceve le acque torrentizie di Calabritto, Senerchia e Quaglietta; più avanti quelle di Apiceglia e di Oliveto, sboccando nel golfo di Salerno; dalle sorgenti del Sele sì alimenta l'acquedotto Pugliese che provvede ai bisogni idrici dell'intera Puglia; esso è uno dei più lunghi acquedotti del mondo (1926 Km. di tubazioni).

Il Sabato nasce dalle pendici del Acèllica e, dopo aver bagnato i territori di Serino, Atripalda, Avellino, Prata, Tufo ed altri Comuni, si versa nel Calore in provincia di Benevento.

L'Ofanto, lungo circa 166 Km., nasce tra Torella dei Lombardi e Nusco, procede verso Lioni, si ingrossa dei torrenti Boccapiano, Ischia e Sarda; bagna Monteverde e, volgendo verso levante nella pianura pugliese, va a finire nell'Adriatico, tra Barletta e Margherita di Savoia.

Il Calaggio, nasce presso Vallata; dopo aver percorso i territori di Bisaccia e di Lacedonia, scorre in provincia di Foggia, dove prende il nome di Carapello, e va a finire nell'Adriatico.

Il Cervaro, scaturente dai monti di Ariano, attraversa la Puglia e va a sboccare nel golfo di Manfredonia.

L'Ufita e il Fredane sono tra i più importanti affluenti del Calore.

La provincia di Avellino dal punto di vista climatico e caratterizzata da un clima continentale; rigido in inverno e presenta anche nella stagione calda notevoli escursioni nella temperatura quotidiana per i sensibili abbassamenti della medesima nelle ore della notte.

Nelle valli l'umido è costante e frequenti sono le nebbie; geli e brinate caratterizzano la primavera e l'inizio dell'autunno.

Le condensazioni delle evaporazioni nelle ore del mattino e nelle prime ore del pomeriggio determinano frequenti piogge a carattere torrenziale; dal luglio al settembre predomina la siccità raramente interrotta da brevi piovaschi.

Dominanti sono i venti di ponente e di scirocco; meno frequenti sono quelli di nord e nord-est (borea).

La varia configurazione del suolo e il susseguirsi dei monti e delle valli rendono nella stessa regione diverso il clima da un sito all'altro e diversa, quindi, la flora; si vede, infatti, prosperare l'ulivo in terreni a rilevante altitudine ma chiusi da monti o da alti colli che, smorzando le correnti fredde, rendono possibile la vita di tale pianta in zone poco distanti da quelle dove vegetano il castagno e la quercia; in altre il tenore climatico e meteorologico è stato sfavorevolmente influenzato da inconsulti ed estesi disboscamenti; ad essi debbono attribuirsi le disastrose alluvioni verificatesi negli anni 1878, 1882, 1890, 1899, 1903 e 1999 nelle quali si ebbero anche vittime umane. 

Nel versante Adriatico il clima e l'andamento meteorologico sono simili a quelli delle vicine Puglie; così in estate spira con insistenza lo scirocco che brucia i campi in lunghi periodi di siccità.

Nel capoluogo nel 1897 la temperatura massima raggiunge nel mese di luglio gradi 33,4; nel 1902 la temperatura massima si ha in agosto con gradi 32,8; nel 1906 si ha un massimo nel luglio di gradi 29,2; nel 1950 il massimo della temperatura si ha nel luglio con gradi 34,5; nel 1970 la massima assoluta si è registrata in luglio con gradi 35,8; negli stessi anni considerati l'acqua caduta è, rispettivamente, di mm. 1150,1; 1054,0; 1217,2; 1167,6 e 1414.

In media cadono annualmente nel versante Tirrenico 1260 mm. di pioggia distribuiti in 150 giorni; nel versante Adriatico la piovosità è più scarsa; essa può calcolarsi in 600-800 mm. di media. 

                     L’ IDROSTRUTTURA  DEL  TERMINIO - TUORO

Il massiccio carbonatico del Monte Terminio-Tuoro (Fig.1) è sede di cospicue emergenze basali (Q > 5 mc/sec), a cui corrispondono rendimenti dell’ordine di  40 l/s/Km2, nettamente superiori a quelli degli altri massicci carbonatici dell’ Appennino Meridionale.

 Pertanto tale idrostruttura, riveste un ruolo di rilevanza interregionale per quanto attiene all’approvvigionamento idrico per uso potabile; essa infatti alimenta gruppi sorgivi gestiti dall’Azienda Risorse Idriche di Napoli (gruppo Serino), dall’Acquedotto Pugliese (gruppo Cassano Irpino) e dal Consorzio Interprovinciale Alto Calore (gruppo Cassano - Sorgenti di Sorbo Serpico - Sorgente Baiardo e  Sorgenti alte del Calore).

Il predetto massiccio costituisce la parte settentrionale dell’esteso sistema orografico dei Monti Picentini.

Nell’ambito di tale sistema il massiccio presenta una evidenza morfologica piuttosto netta, in quanto separato dal resto dei rilievi dal fiume Sabato a Sud-Ovest e dal fiume Calore ad Est.

Litologicamente i rilievi del Terminio-Tuoro sono formati da una potente successione carbonatica con alla base terreni dolomitici evolventi, verso l’alto, a litotipi calcarei; in affioramento prevalgono infatti questi ultimi, mentre quelli dolomitici sono rappresentati in limitate aree nella parte più meridionale dei rilievi.

Oltre che morfologicamente, il massiccio appare ben delimitabile anche sotto il profilo idrogeologico.

In tutti i quadranti, eccetto quello meridionale, importanti fenomeni tettonici, che talora sono chiaramente legati ad una tettonica compressiva (versanti settentrionali), pongono i rilievi a contatto con materiali arenaceo -  argillosi scarsamente permeabili.

A sud-ovest il contatto tettonico, mascherato dai depositi alluvionali del fiume Sabato, è stato individuato in base a dati geofisici.

Verso Sud, infine, il limite idrogeologico è marcato dal contatto, anch’esso tettonico, tra la serie prevalentemente calcarea del M. Terminio e le dolomie del più meridionale rilievo del M. Accèllica.

Le dolomie, che si presentano sovente allo stato farinoso, sono infatti caratterizzate da una permeabilità medio-bassa, mentre nei calcari la permeabilità, già alta per il grado di tettonizzazione dei litotipi, risulta esaltata dalla presenza di un fenomeno carsico molto evoluto.

Nel massiccio sono pertanto realizzate condizioni idrogeologiche tali che lo fanno ritenere privo di significative interconnessioni idrogeologiche con il resto dei Picentini.

Le buone caratteristiche di permeabilità delle rocce che formano il massiccio consentono, inoltre, un’elevata infiltrazione delle acque meteoriche che vanno ad alimentare un’attiva circolazione idrica sotterranea.

   I principali recapiti esterni di questa sono costituiti da seguenti gruppi sorgentizi:

              - Gruppo Cassano Irpino  portata in media annua   “    =   3100  l/sec.

              - Gruppo Serino                        “                          “    =  2000  l/sec.

              - Sorgenti Sorbo Serpico          “                           “    =     200  l/sec.

              - Sorgente Baiardo                   “                          “    =     400  l/sec.

              - Sorgenti Alte del Calore         “                          “     =     220  l/sec

      Per quanto concerne la tettonica il predetto massiccio montuoso è delimitata dalla faglia del fiume Sabato, lungo la quale sono trascurabili le perdite verso la falda dell' adiacente, struttura carbonatica dei monti di Solofra. 

      Basti osservare che a sud-ovest della faglia (in corrispondenza dell'abitato di Solotra) la piezometrica si mantiene più bassa di circa 140 metri rispetto alle sorgenti Acquaro-Pelosi  e che a nord-est della stessa faglia essa supera una quota di 650 metri circa, nei pressi dell' inghiottitoio della Bocca dei Dragone (Volturara lrpina).  

       Vi sono quindi, in corrispondenza del graben del Sabato, perdite di carica di entità considerevole, che fanno escludere l'esistenza di travasi di acqua importanti da nord-est verso sud-ovest.

       A sud, infine, il limite dell'unità è marcato dal contatto tettonico tra la serie prevalentemente calca2rea affiorante nel monte Terminio e le dolomie del monte Accèllica. 

       Anche in questo caso l'andamento dello «spartiacque» sotterraneo è evidente. 

        Infatti, esiste una netta differenza di permeabilità tra le dolomie, che si rinvengono generalmente allo stato farinoso, ed i calcari caratterizzati dalla presenza di un fenomeno carsico molto evoluto. 

       A ciò bisogna aggiungere la possibilità che sotto le dolomie del monte Accellica risulti rialzato il substrato «impermeabile» costituito dalle «unità Lagonegresi».

       All' interno del  massiccio carbonatico è possibile distinguere una prima struttura (monte Tuoro la cui falda alimenta dapprima le sorgenti di Sorbo Serpico-Salza lrpina, per poi defluire in parte verso la sorgente Urciuoli.  

      Detta interpretazione trova conferma in considerazioni di carattere strutturale, nei livelli piezometrici riscontrati in alcuni sondaggi meccanici eseguiti alle falde dei monte Cerreto e negli studi idrologici che hanno evidenziato «l'esistenza di altre possibili vie d'uscita dell'acqua in parallelo alle sorgenti di Sorbo».

      La sorgente Urciuoli, unicamente alla già menzionata Acquaro-Pelosi, è alimentata pure dalla struttura del monte Terminio, in senso stretto, attraverso le alluvioni del fiume Sabato. Anche queste ultime danno un proprio contributo, certamente non trascurabile, alla potenzialità delle sorgenti.

        I depositi alluvionali del Sabato riempiono una vera e propria conca «impermeabile».  Infatti, raggiungono spessori dell'ordine degli 80 metri in corrispondenza della sorgente Pelosi e poggiano sul flysch  argilioso-marnoso-arenaceo che riaffiora all'uscita della conca di Serino (poco a valle della sorgente Urciuoli). 

        Esistono, quindi, le condizioni favorevoli perché il suddetto acquifero, nei periodi di magra delle sorgenti, possa essere utilizzato come serbatoio naturale di compenso attraverso un semplice sovrasfruttamento tramite pozzi; si deve, infatti, considerare che la sua capacità di accumulo idrico può essere valutata, in prima approssimazione, in non meno di 6 -7 milioni di metri cubi.

       La struttura del monte Terminio, oltre le sorgenti precedenti, alimenta anche il gruppo di Cassano Irpino (Pollentina, Peschiera, Prete e Bagno della Regina), senza che si possano individuare bacini di alimentazione completamente autonomi.

       Così come sembrano dimostrare le quote piezometriche riscontrate lungo il margine sudorientale della piana dei Dragone e l'interpretazione, sia pure preliminare, degli elementi acquisiti attraverso l'esplorazione della Grotta dei Sambuco (ubicata nell'alta valle dei Sabato), entrambi i gruppi sorgivi traggono probabilmente alimentazione da un unico bacino sotterraneo, la cui falda perde gran parte dei proprio carico piezometrico lungo le fasce di bordo dei massiccio.  

       In tale ipotesi, la piezometrica dovrebbe perdere complessivamente meno carico dal lato di Cassano lrpino rispetto alla zona posta a sud-ovest di Volturara lrpina.  

      In quest' ultima fascia, infatti, sono visibili importanti motivi di compressione; inoltre, sotto il Terminio, in senso stretto, le dolomie triassiche si innalzano fino a quota superiore a quella piezometrica.

      Ciò spiega perché le sorgenti di Cassano Irpino hanno una portata maggiore di quelle di Serino, nonostante affiorino a quota superiore.

       Tale situazione stratigrafico-strutturale si ripercuote anche sul regime delle sorgenti.  

        Esso, infatti, è più regolare nel gruppo sorgivo di Serino rispetto a quello di Cassano. 

        E' evidente, comunque, che alla modulazione del regime delle sorgenti di Serino debba contribuire anche l'ampio e potente materasso alluvionale che le acque di falda percorrono per giungere dal bordo dei massiccio alle sorgenti.

        Lo stesso assetto stratigrafico-strutturale e le condizioni di affioramento delle acque potrebbero essere alcune delle cause dei risultati della prova di colorazione eseguita all' inghiottitoio della piana dei Dragone con fluoresceina.  Infatti, il campione di carbone attivo prelevato alle sorgenti di Cassano lrpino, dopo sette giorni di immersione in acqua, ha dato reazione positiva; invece alle sorgenti Acquaro-Pelosi i risultati sono stati negativi.  L'esito della prova dovrebbe essere stato condizionato anche dall'ostruzione, peraltro rimossa dal terremoto dei 23 novembre 1980, del condotto carsico collegato all'inghiottitoio della Bocca del Dragone.

        Il risultato delle prove è stato negativo anche per la sorgente di Sorbo Serpico.  Ciò, unitamente ad altre considerazioni riguardanti l'esito delle indagini geognostiche, indica che la discontinuità strutturale su cui è impostata la piana del Dragone può essere obiettivamente considerata uno «spartiacque sotterraneo»  tra le già menzionate strutture di monte Terminio e di monte Tuoro. .

      A nord di Cassano Irpino scaturisce, infine, la sorgente «sotterranea» Beardo, la quale è costituita da acque intercettate durante i lavori di costruzione della galleria di derivazione dell'ENEL.

      A tal proposito è interessante osservare che, nonostante sia stato perforato il bacino di alimentazione delle sorgenti di Cassano  a quota più bassa di alcuni metri rispetto a quella delle emergenze stesse, non si è verificato alcun drenaggio preferenziale verso la galleria.

       Il fenomeno è dovuto in parte all'esistenza, lungo il bordo dei massiccio, di una struttura a scaglie che ostacola il deflusso della falda, facendo sì che il gradiente piezometrico raggiunga valori del 5 - 6%.  

      Questo tipo di struttura è visibile in affioramento ed è stato verificato con sondaggi meccanici, i quali hanno trovato intercalazioni argillose nei calcari di piattaforma.  

      D'altro canto, l'esistenza di una situazione idrodinamica complessa è stata confermata dalle prove di pompaggio eseguite nell' acquifero, carbonatico (portata specifica: 5,6 x 10-5 metri quadrati al secondo).

      Lo stesso fenomeno è probabilmente dovuto anche al fatto che le acque dei massiccio potrebbero giungere in galleria attraverso vie preferenziali apertesi nel «flysch di Castelvetere», costituito prevalentemente da grossi banchi di arenarie fratturate. 

      Quest'ultima giustificazione, già ipotizzata nel corso degli studi preliminari, ha finora trovato conferma nei sondaggi meccanici, i quali non hanno rinvenuto il substrato calcareo, nonostante siano stati approfonditi fin sotto la galleria dell'ENEL.

                      LA  PIANA  ENDOREICA  DEL  DRAGONE

        La conca del Dragone  è una delle più ampie aree a deflusso endoreico esistenti nell'Appennino carbonatico meridionale.

       Le sue acque di ruscellamento superficiale vengono smaltite da un unico inghiottitolo (Bocca dei Dragone) posto in diretta comunicazione con la falda di base dei monte Terminio.

      Lo studio idrogeologico di quest'area è stato affrontato soprattutto per risolvere il problema dell'inquinamento della falda che alimenta le sorgenti di Cassano lrpino e Serino.

      Il principale risultato finora raggiunto consiste nell' aver accertato che l'allagamento invernale della zona valliva non è da mettere in relazione con l' affioramento della piezometrica dei massiccio, così come ritenuto in precedenza, bensì con le scarse possibilità di assorbimento delle acque da parte dell'inghiottitoio.

      Infatti, mentre le escursioni massime di falda misurate nei piezometri sono state molto contenute (circa 2 metri), nei fori prossimi all'inghiottitoio la piezometrica ha avuto oscillazioni dell'ordine dei 21 metri, tra il periodo di piena e quello di magra dell'anno 1980. 

        Inoltre, nel periodo di svuotamento dei lago e nei giorni immediatamente precedenti la comparsa dell'acqua nella piana, le oscillazioni dei livello piezometrico nei sondaggi sono risultate molto veloci.

        Tale comportamento  prova che i sondaggi effettuati si trovano nell'area interessata dal cono di assorbimento delle acque della Bocca dei Dragone.

        In base alle suddette conoscenze, sono state avviate a concreta realizzazione alcune opere di sistemazione degli alvei montani, finalizzate alla riduzione dei quantitativi d'acqua che attualmente giungono all'inghiottitoio; sono state, inoltre, predisposte indagini di maggiore dettaglio per l'eventuale progettazione di opere che migliorino le condizioni di assorbimento dell'inghiottitoio.  Si conta così di diminuire l'attuale carico inquinante, anche perché si eviterà, tra l'altro, il ristagno delle acque nella piana per lunghi periodi dell'anno (dai 5 ai 6 mesi).

       Esistono ovviamente altri vantaggi non trascurabili, come la possibilità di recuperare all'agricoltura diverse centinaia di ettari di terreno che, nell'attuale equilibrio idrogeologico, subiscono allagamenti sistematici.

        E', inoltre, evidente che il rinvenimento della falda a pochi metri dal piano di campagna apre prospettive nuove nella gestione delle risorse idriche dei massiccio dei Terminio.  

        Tra l'altro, si potrebbe risolvere integralmente il problema dell'irrigazione nella piana dei Dragone, utilizzando l'acquifero come serbatoio naturale di compenso ed incidendo in modo del tutto marginale sulle portate di magra delle sorgenti.

        Prima di concludere questa breve rassegna dei problemi idrogeologici della piana dei Dragone, si deve sottolineare che, per effetto del terremoto del 23 novembre 1980, l'assorbimento delle acque attraverso l' inghiottitoio è migliorato.  

        Infatti, durante l'ultimo inverno sono stati osservati, in corrispondenza dell'inghiottitoio stesso, grossi vortici mai visti in precedenza.

        Il fenomeno è probabilmente legato alla rimozione di una o più ostruzioni precedentemente esistenti nei condotto carsico collegato con l'inghiottitolo.

        Ciò sembra essere confermato dai livelli di falda misurati nel piezometro, il quale è probabilmente ubicato nella zona di drenaggio legata al condotto. 

        Infatti, da gennaio 1980 a marzo 1981 le oscillazioni piezometriche sono state dell'ordine dei 2 metri; da aprile a giugno 1981 si è avuto un abbassamento di falda di oltre 40 metri; il livello più basso si è avuto il 26 ottobre 1981  e fino a maggio 1982 le oscillazioni di livello sono state ancora una volta dell'ordine dei 2 - 3 metri.

           Tutta la fenomenologia osservata ha confermato la validità delle conclusioni dello studio precedentemente eseguito.  

           L'avvenuta riapertura del condotto consentirà, probabilmente, di evitare o di ridurre al minimo gli interventi inizialmente previsti per migliorare la capacità di assorbimento dell'inghiottitoio e dell'intero sistema carsico.

           Per quanto concerne gli equilibri idrogeologici, è evidente che essi sono parzialmente cambiati rispetto al periodo anteriore ai terremoto.  

           Tra l'altro, è possibile che le acque dell'inghiottitoio e quelle sotterranee del margine meridionale della conca dei Dragone, che prima giungevano preferenzialmente alle sorgenti di Cassano Irpino, ora defluiscano più facilmente verso Serino.
                               MASSICCIO  DEL  CERVIALTO 

        Anche il Massiccio montuoso del Cervialto, come la precedente struttura montuosa, è delimitata a nord-ovest e a  nord-est da depositi terrigeni poco permeabili appartenenti alle “unità Sicilidi” e “Irpine”.

        Il limite nord-occidentale è marcato da un'importante faglia regionale avente caratteri di trascorrenza.  

       Questa, unitamente alle dolomie triassiche, affioranti o poste a brevissima profondità dal piano di campagna, non consente interconnessioni idrogeologiche apprezzabili con la struttura, del monte Terminio.

       Le stesse dolomie (che si rinvengono, spesso allo stato farinoso) delimitano l' unità a sud-ovest, dove alcuni sondaggi meccanici hanno provato l'esistenza di una discontinuità idrogeologica tra il Cervialto e  l'Accellica.

       Infine, il limite sud-orientale è  marcato dalla direttrice Acerno-Calabritto la quale, almeno nella sua parte nord-orientale, mostra chiari caratteri di compressione solo in parte mascherati dalla tettonica recente.

Infatti la struttura prevalentemente dolomitica del Polveracchio risulta tettonicamente accavallata a quella dei Cervialto.

        A tal proposito, è interessante osservare che detta faglia si trova sulla naturale prosecuzione, verso ovest, dei bordo settentrionale dei monte Marzano, dove vari Autori hanno segnalato la presenza di accavallamenti tettonici importanti accompagnati dall'affioramento di dolomie triassiche.

       Le sorgenti di Caposele  rappresentano l' unico importante recapito della falda di base del massiccio.

      Esse sgorgano a 420 metri di altitudine nonostante esista, nei pressi di Calabritto, un potenziale punto di recapito preferenziale della stessa falda posto a circa 250,metri di altitudine.

      Il deflusso delle acque sotterranee, verso sud è, quindi, da ritenere fortemente ostacolato dalla complessa situazione strutturale esistente in quella zona. Sono, pertanto, da escludere interscambi idrici apprezzabili con l'adiacente monte Polveracchio.

      Se a ciò si aggiunge che, a sud della faglia, le più vicine emergenze della falda di base del Polveracchio si rinvengono a quote superiori ai 600 metri di altitudine, si ha la conferma dell'impossibilità di travasi d'acqua da nord verso sud.

      Al suo interno il massiccio dei Cervialto è suddiviso da una maglia di faglie recenti, che ha ringiovanito a più riprese il ciclo carsico.
       Ciò si ripercuote sulla circolazione idrica sotterranea ed in particolare sul regime idrologico della sorgente Sanità (Caposele), che si presenta sufficientemente modulato.  

        Infatti, le portate di piena risultano generalmente spostate di cinque o sei mesi rispetto ai massimi valori di pioggia; gli idrogrammi, inoltre, si presentano privi di picchi direttamente correlabili con acque a percorso veloce.

        A tal proposito è importante segnalare che la piezometrica della falda di base del Cervialto ha una pendenza che non dovrebbe superare valori dell'ordine dello 0,2 - 0,3%.  Infatti non è stata incontrata nel corso dei lavori di costruzione della galleria Cassano-Caposele dell'acquedotto pugliese, né è stata intercettata da un sondaggio profondo realizzato recentemente a Piano Laceno.

       Si deve, quindi, ritenere che i tempi di risposta molto lunghi dell'acquifero debbano in gran parte corrispondere a quelli di percolazione delle acque di infiltrazione fino alla quota pie-zometrica.

       Un' altra caratteristica interessante di questa unità idrogeologica è la presenza di una grande conca endoreica (Laceno), tributaria del fiume Sele per le acque sotterranee e del bacino del Calore (attraverso la grotta di Caliendo) per quelle superficiali.

       Queste ultime, comunque, raggiungono il fiume Calore solo parzialmente e nel caso di portate eccezionali. 

Di norma, infatti, dopo essere uscite dalla grotta, si reinfiltrano nell'acquifero carbonatico lungo il vallone Caliendo e percolano in falda.

                Monti d' Avella - Monte Vergine - Pizzo d' Alvano

        L' unità idrogeologica dei monti di Avella - monte Vergine - pizzo d'Alvano (Fig.3) è delimitata a nord dalla già menzionata discontinuità strutturale Arpaia Cancello, a nord-ovest dai depositi terrigeni del «bacino lrpino », a sud dalla valle del Solofrana e ad ovest dai depositi quaternari della conca Campana. L'unico limite a tenuta stagna è quello nord-orientale.

       A nord esiste continuità idraulica con la struttura adiacente, ma gli interscambi idrici sotterranei sono difficili. 

       A sud, invece, alla continuità idraulica si associa un consistente travaso di acque dai monti di Solofra, soprattutto attraverso la coltre quaternaria della valle Solofrana. 

       Ad ovest, infine, esiste alimentazione verso le falde quaternarie; in prima approssimazione, i travasi possono essere considerati trascurabili rispetto alla potenzialità globale della struttura.

      All' interno dell'unità idrogeologica, la faglia inversa Monteforte lrpino-Baiano e la sua naturale prosecuzione nella dorsale di Avella (fino ad Arpaia) sembrano delimitare un'area di alimentazione comune alle sorgenti Mofito e Calabricito, oltre che al gruppo di Sarno.

     Ne consegue che la parte occidentale della dorsale di Avella, la quale alimenta le sorgenti di Cancello, trae una certa aliquota di acque anche da monte Vergine, in senso stretto. 

     L' alta mineralizzazione che caratterizza queste ultime scaturigini è preferenzialmente legata all'approfondimento dei circuiti, per la complessa situazione strutturale esistente in corrispondenza della collina di Cancello, oltre che per la presenza della faglia inversa menzionata in precedenza e dell'accavallamento tettonico di monte Sant' Angelo.

     Per quanto riguarda le sorgenti del fronte acquifero di Sarno, c'è da osservare che esse rappresentano più punti di sfioro di un'unica falda.  

     Le sorgenti Santa Marina e San Mauro hanno, comunque, una parte di bacino parzialmente autonoma, la cui esistenza è stata verificata da indagini idrochimiche.

     Le stesse indagini hanno evidenziato che le acque di queste due ultime sorgenti circolano anche in prodotti piroclastici, probabilmente nelle valli di Siano e Bracigliano, oltre che nella valle del fiume Solofrana.

     Le sorgenti Lauro e Labso, infine, sono in diretta comunicazione con l'inghiottitoio della conca endoreica di Forino, dalla quale ricevono un'alimentazione consistente nel periodo invernale. 

     Assieme all'alimentazione ricevono, ovviamente, un carico inquinante. 
Per gentile concessione del dott. Sabino Aquino (geologo del Consorzio Alto Calore)
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